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Piccoli scuole fanno grande l’Italia

Alla vigilia della popolare festa dei piccoli Comuni “Voler Bene all’Italia” si ritiene opportuno richiamare l’attenzione sul ruolo delle scuole che operano in queste realtà. Purtroppo i tagli programmati in campo nazionale alle spese per l’istruzione comportano in alcuni casi anche la chiusura di queste piccole scuole generando nei Sindaci, oltre che nei genitori, un assoluto e sacrosanto dissenso. Ma quanto costa in termini culturali e sociali sottrarre una scuola ad una comunità? È quello che bisognerebbe domandarsi prima di decidere di ridurre le classi o chiudere le uniche strutture scolastiche dei piccoli Comuni. Si pensi al grave disagio dei genitori, che si vedranno obbligati a far spostare i propri figli (non dimentichiamo che spesso si tratta di minori ancora in tenera età) per la frequenza della scuola dell’obbligo, ma soprattutto si pensi ai giovani scolari che dovranno subire in prima persona di essere trasportati per tempi di percorrenza prolungati in altre scuole, oltre gli indici massimi consentiti dalla legge, su strade interne e tortuose, e dunque con i concreti rischi connessi. Inoltre, quale giovane coppia deciderà di andare a vivere in un piccolo Comune non più in grado di offrire un servizio scolastico ma solo il disagio del pendolarismo? Si pensi al danno immediato per la piccola comunità, che rischia sempre più di disgregarsi, dal momento che la vita sociale assicurata anche dalla scuola verrà meno rendendo ancora più vaghi gli abituali legami di coesione sociale, mentre non trascurabile si profila, in aggiunta a quanto detto sopra, il danno per l’Amministrazione comunale, già in difficoltà nell’organizzazione dei turni di trasporto scolastico sul proprio territorio e quindi oggettivamente impossibilitata a garantire altri servizi a sostegno della scuola dell’obbligo. Per di più, chi pagherà questi maggiori ed eventuali costi? Purtroppo i piccoli paesi combattono ogni giorno il rischio di spopolamento dovuto anche alla carenza di servizi essenziali che pian piano scompaiono per le scarse risorse economiche a disposizione, riducendo la qualità della vita degli abitanti e spingendo, più o meno direttamente, i giovani ad allontanarsi dai paesi per avvicinarsi alle città. I primi ordini di scuola sono i luoghi prediletti per la formazione di identità e di cultura; sono veri e propri luoghi di aggregazione e di formazione e quindi indispensabili per la crescita della comunità. Dalle difficoltà oggettive delle scuole situate nei piccoli paesi nascono spesso degli ottimi esempi di buone pratiche. Innovazione tecnologica, nuovi metodi di approccio, buona volontà degli insegnanti sono infatti alcuni degli ingredienti che spesso si ritrovano in molte piccole scuole. Spesso gli insegnanti modificano il loro approccio, il loro metodo educativo, si fanno carico dei problemi della comunità, così come la comunità instaura un rapporto speciale con la sua scuola e gli insegnanti. Questa capacità della scuola di creare solidarietà è determinante per il tessuto connettivo nei processi di costruzione dell’identità delle persone, delle comunità e dei luoghi in cui vivono. Malgrado ciò la situazione nazionale e di riflesso quelle regionali destano non poche preoccupazioni. Se in un Paese come il nostro, caratterizzato da una costellazione di realtà locali, i piccoli Comuni rappresentano una realtà strategica per il presidio del territorio e la tenuta culturale ed identitaria della nazione, chiudere le scuole in questi borghi significa brutalmente condannare una parte del Paese al decadimento. Eppure da più parti si sottolinea l’esigenza di sostenere e valorizzare i piccoli Comuni e da tempo si chiede di passare dalle parole ai fatti. Nell’ambito della programmazione del dimensionamento scolastico, pertanto, suggeriamo di prendere in considerazione il disagio effettivo ed attuale presente nei piccoli Comuni, da misurare sulla base di indicatori statistici oggettivi (la Regione Marche si sta muovendo in tal senso) per fornire ogni utile contributo alla definizione di un piano di riorganizzazione scolastica che contemperi le esigenze di razionalizzazione e risparmio con la garanzia del diritto allo studio soprattutto nei piccoli Comuni. 
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